
Nel V secolo a.C. ad Atene, culla della democrazia, la situazione in merito alla partecipazione dei cittadini alle assemblee 
popolari (ekklesia) era molto simile alla nostra: crisi. I governanti di allora presero una decisione importante: venne 
introdotta la possibilità di ricevere un gettone di presenza, chiamato misthos, “stipendio”, ogniqualvolta si partecipasse 
ad un evento democratico. In questo modo chi partecipava all’assemblea poteva avere un indennizzo per la giornata 
di lavoro persa, e anche i meno abbienti potevano partecipare alla vita politica della città. La misura doveva sicuramente 
incidere parecchio su quelle che erano le casse della città, in quanto le assemblee popolari erano molto frequenti, 
ed inoltre i cittadini che vi partecipavano erano un numero piuttosto elevato: infatti l’ekklesia raccoglieva solitamente 
più di 4000 cittadini, che decidevano in modo sovrano sulle leggi della città.
Senza voler mitizzare l’età antica, una domanda sul nostro sistema politico sorge spontanea: a fronte di una così forte 
crisi di partecipazione alla vita politica come quella odierna, per la quale alle ultime consultazioni regionali non ha votato 
circa il 60% degli aventi diritto, quali sono le misure messe in atto dall’istituzione politica per evitare questo?
Parallelamente al disimpegno degli italiani nelle più recenti elezioni, colpisce l’ampio consenso della popolazione rispetto 
al Festival di Sanremo, evento che ha stimolato una spumeggiante mobilitazione popolare tramite la fruizione di 
ininterrotti dibattiti pubblici trasmessi dai media nazionali a tutte le ore del giorno e della notte, il sistema del televoto, 
proposto dalla Rai come strumento per decretare la classifica dei concorrenti, il “Fantasanremo”, un’ulteriore gara 
correlata al Festival che ha spinto migliaia di persone ad attivarsi e addirittura aggregarsi - seppure virtualmente - 
per costituire squadre vincenti.
Se un prodotto di intrattenimento come il Festival fallisse nel coinvolgimento popolare, chiaramente i responsabili 
del progetto e della programmazione si chiederebbero la ragione di tale disaffezione, e agirebbero per modificare 
l’offerta. La risposta del pubblico non sarebbe criticata, ma interpretata come una risposta negativa ad una proposta.
Fatte le dovute differenze di sostanza e finalità tra la partecipazione ad un evento di intrattenimento e la partecipazione 
ad un momento di democrazia, è però possibile un’analogia sull’eventualità di una partecipazione carente: l’astensione 
non è “fuorilegge”, ma è innanzitutto una possibilità ammessa dal regime democratico, che in quanto tale non può 
essere respinta con accuse rivolte all’elettorato ormai indifferente; inoltre essa è da interpretare dai vertici dell’istituzione 
politica come la necessità di un cambio di rotta, di una nuova offerta che possa incanalare l’attenzione e l’interesse 
dei cittadini. Purtroppo - o fortunatamente - a dispetto di Roberto Benigni, Amadeus non ci può essere d’aiuto per 
individuare la ricetta vincente: il compito è della politica.

Stefano Veluti

Gettone di partecipazione e televoto

Vita fragile e preziosa 4-5

D
omenica 29 gennaio, la temperatura rigida del mattino non 
ha trattenuto in casa i ragazzi e neppure i giovani e gli adulti 
che hanno raggiunto i locali dell’oratorio per preparare e fare 
colazione insieme. Non è stata una colazione al bar ma una 
colazione condivisa tra i presenti e anche con gli altri gruppi, 
collegati in Meet. I diversi orari delle messe domenicali non 

ci hanno permesso di essere collegati tutti nel medesimo momento ma 
ci siamo alternati come in una staffetta, a lanciarci il pallone per allenarci 
alla pace. E’ stata un’esperienza intergenerazionale: le torte preparate dalle 
nonne e dalle mamme, la presenza di giovani e adulti per servire i ragazzi, 
per fare le diverse attività, per realizzare il collegamento web. Ciascuno 
ha dato generosamente tempo e competenze, ricevendo molto di più per-
ché la gioia condivisa si moltiplica. Tutto abbiamo portato all’altare, soprat-
tutto la bellezza di essere insieme come associazione, che vive forme diver-
se per un tempo di cambiamento, che ci chiede di lasciare andare il “si 
è sempre fatto così”, di accogliere nuove domande, di metterci al servizio 
dei fratelli e delle sorelle che incontriamo. 
Proprio la modalità dell’incontro narra il cambiamento: innanzitutto la pa-
zienza e il tempo di rimanere ad ascoltare tratti di vita, nella consapevolezza 
che chi è davanti a me è importante, è un dono da accogliere e custodire. 
Poi arrivano anche le domande che interpellano la mia vita, che mi chiedo-
no di esserci, di cambiare il mio stile, di fare un passo indietro, di allargare 
le braccia in un abbraccio. Uscire chiede anche di narrare cos’è l’esperien-
za associativa, come si realizza, quale sarà il prossimo incontro: non si pos-
sono eludere le domande, occorre rispondere e tenere fede all’incontro 
seguente, che dice la cura delle relazioni, dice, come il piccolo principe, 
“tu sei la mia rosa”, sei importante per me, “io sono responsabile della mia 
rosa”. 
Sono occasioni generative perché si aprono vie che non avremmo pensato, 
si avviano processi di cui noi facciamo il primo passo insieme e il resto del 
cammino di delinea camminando, vivendo. Solo così riusciremo davvero 
ad essere un’associazione in uscita, che abita i territori per farsi prossimo 
di chi è già lì, che non occupa spazi ma avvia processi, che custodisce e 
alimenta le radici affinché l’albero buono si riconosca dai frutti, che vive 
la tenacia instancabile del seminatore che continua a gettare il seme. Sono 
due le linee delle relazioni che si intrecciano all’altezza del cuore: quella 
orizzontale con gli altri e quella verticale con l’Altro, le parole portano le 
vite alla Parola per esserne trasformate e tornare alle vite, nutrendole: è 
questa l’esperienza che vivremo durante il tempo di Quaresima ascoltando 
ogni giorno il podcast Zaino, partecipando ai momenti di spiritualità di sa-
bato 25 e domenica 26 febbraio, vivendo gli esercizi spirituali e tutti quei 
momenti di ascolto e preghiera, che ci saranno proposti o che andremo 
a cercare.
Buon inizio di Quaresima!

Raffaella Rozzi 

All’altezza del cuore
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L’esito è straordinario, le reti si 
riempiono miracolosamente di pe-
sci. Tuttavia, questo non è l’unico 
risultato, quel nuovo lancio genera 
un’altra onda, un’altra chiamata. 

Sempre dalla barca di Simone, ma 
questa volta non è Gesù a parlare. 
Ora sono i pescatori che fanno cen-
ni perché altri compagni si uniscano 
a loro nell’agire quotidiano di issare 

le reti dal mare. Pesca speciale. Pesci 
e uomini, credenti e dubbiosi si la-
sciano coinvolgere e smuovere dal-
l’unica voce che sa ridare speranza 
a chi l’aveva perduta e sa costruire 

L’esperienza degli esercizi spirituali invita ad uscire dai propri rifugi per attingere alla sorgente della vita

La voce di Gesù apre un sentiero che permette
a Dio di incontrarci e farsi prossimo a noi

N
ei Vangeli il cammino 
dei discepoli di Gesù 
comincia sempre con 
una chiamata. Gesù si 
fa vicino, entra in pun-
ta di piedi nella vita, 

chiede aiuto e trova un piccolo spa-
zio nel quotidiano dove far sentire la 
sua voce e la sua presenza. 
Così viene narrato per la chiamata 
dei primi discepoli (cfr. Lc 5,1-11): 
Simone e i suoi amici sono indaffa-
rati dal lavoro, avevano appena ter-
minato una notte lunga e faticosa, 
quando Gesù, a piccoli e graduali 
passi, chiede di salire sulla barca di 
Simone per sedersi e insegnare alla 
folla scostato da terra. Getta la sua 
parola sulla superficie del mare 
perché corra discreta, lucente e 
chiara al cuore di chi cercava sulla 
riva qualcosa che nutrisse la vita e 
dissetasse l’anima.
Sono passate appena poche ore 
dalla delusione di una pesca vuota 
e fallimentare in un mare che pare-
va un deserto privo di vita, ed ora, 
terminato di parlare, Gesù chiede a 
Simone di gettare nuovamente le 
reti, questa volta sulla sua Parola. 
Ora le reti increspano l’acqua come 
aveva fatto la voce del Signore. 

reti di fraterno aiuto.
La vita cristiana è come quella voce 
di Gesù che segna tra le onde un iti-
nerario che ci conduce a Dio o me-
glio che apre un sentiero perché Dio 
possa correrci incontro e ricordarci 
che egli abita le nostre relazioni 
perché è l’Emmanuele, il Dio con 
noi.
Nella nostra epoca poche sono le 
occasioni di metterci in riva al mare 
per scrutare l’orizzonte della fede, 
ci siamo creati tanti rifugi conforte-
voli con private sorgenti artificiali. 
Certo restano poco distanti gli uni 
dagli altri, tuttavia rimangono tra lo-
ro separati e isolati. Un po’ come in 
questo diretto e significativo rac-
conto che parla di alcuni eremiti che 
cercavano Dio. «Alcuni eremiti abi-
tavano nei dintorni di una sorgente. 
Ognuno di loro si era costruito la 
propria capanna e passava le gior-
nate in profondo silenzio, meditan-
do e pregando. Ognuno, raccolto in 
sé stesso, invocava la presenza di 
Dio.
Dio avrebbe voluto andare a trovarli, 
ma non riusciva a trovare la strada. 
Tutto quello che vedeva erano pun-
tini lontani tra loro nella vastità del 
deserto. Poi, un giorno, per una im-
provvisa necessità, uno degli eremi-
ti si recò da un altro. Sul terreno ri-
mase una piccola traccia di quel 
cammino. Poco tempo dopo, l’altro 
eremita ricambiò la visita e quella 
traccia si fece più profonda. Anche 
gli altri eremiti incominciarono a 
scambiarsi visite. La cosa accadde 
sempre più frequentemente. Fin-
ché, un giorno, Dio, sempre invoca-
to dai buoni eremiti, si affacciò dal-
l’alto e vide che vi era una ragnatela 
di sentieri che univano tra di loro le 
capanne degli eremiti. Tutto felice, 
Dio disse: Adesso si! Adesso ho la 
strada per andarli a trovare.»
L’esperienza degli esercizi spirituali 
è uscire dai propri rifugi per attin-
gere all’unica vera sorgente di ac-
qua fresca. 
È sporgersi dalla riva per ascoltare 
l’unica voce che sa correre sulle ac-
que e avviare azioni generative e 
trasfiguranti. Le onde mute diventa-
no forza attraente e provocante, i 
sentieri perduti ritornano a segnare 
una traccia d’incontri, reti vuote rin-
vigoriscono le mani stanche di chi 
ha lavorato nella notte e di chi è ri-
masto a riva ad attendere. 
Abbiamo bisogno di uscire da noi 
stessi perché qualcun Altro con la 
sua Parola si prenda cura di noi e ci 
aiuti a camminare nella fede tra le 
onde del mondo.
Vi giunga tra le vostre giornate quel 
riflesso del mare che ridesti il desi-
derio di udire la voce che chiama a 
prendere il largo e a fidarsi della 
sua Parola. 

don Luca Pomati 

bacheca
Sentieri di pace - Insieme 

- Vicariati di Casalpusterlengo 
e Codogno
Venerdì 10 marzo: 

“Ucraina: sguardo su un anno di guerra”, incontro pubblico con Nello Scavo, giornalista e inviato speciale di Avvenire, sul tema della pace e della guerra in Ucraina, alle ore 21, presso la Casa del giovane 
a Casalpusterlengo

CENTRO DIOCESANO

Consiglio diocesano: 

giovedì 16 febbraio, alle ore 21, 

presso la Casa della Gioventù a Lodi

Presidenza: mercoledì 1 marzo,

 incontro con la delegazione regionale;

 lunedì 6 marzo, alle ore 21, 

presso la Casa della Gioventù a Lodi

Commissione giovani: 

martedì 28 febbraio, alle ore 21, 

presso la Casa della Gioventù a Lodi 

MSAC

Domenica 19 febbraio, alle ore 19, alla Casa della Gioventù, 

a Lodi, si terrà l’incontro del MSAC, Officina SFS. 

In preparazione alla Scuola di Formazione Studenti, 

che si terrà dal 24 al 26 marzo, a Montesilvano, 

tre giorni di incontro e confronto sul tema “Generazione 2030”,

 a cui sono invitati gli studenti delle scuole superiori. 

Per maggiori informazioni sull’SFS, 
partecipa all’incontro.

Iscrizioni Esercizi

Per informazioni e iscrizioni: compila il modulo sul sito 
https://www.aclodi.it/esercizi-spirituali-diocesani-2023/ 

oppure scrivi a amministrazione@aclodi.it 
oppure telefona a 349 706 7378
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Presentiamo ai lettori le proposte diocesane che ci accompagneranno durante il tempo quaresimale 

Un invito a riflettere insieme 
sull’esperienza del “deserto”

O
gni Mercoledì delle 
Ceneri iniziamo il pe-
riodo quaresimale, 
cammino di quaranta 
giorni verso la Pa-
squa. È un cammino 

che segue quello di Gesù, che agli 
inizi del suo ministero si ritirò per 
quaranta giorni a pregare e digiu-
nare, tentato dal diavolo, nel de-
serto. Per questo noi associamo 
l’idea della Quaresima all’immagi-
ne del deserto. Arrivare alla Pasqua 
è andare verso il cuore dell’anno li-
turgico e per arrivare al centro del-
la nostra fede ci dobbiamo liberare 
di tutte le cose, le esperienze ed i 
pensieri superflui per ricercare ciò 
che è essenziale alla nostra vita. 
Tornando all’immagine, il deserto 
evoca il silenzio: niente rumori, a 
parte forse il nostro respiro. Ecco, 
il deserto è il luogo del distacco 
dalla confusione che ci circonda. 
Nel deserto si può ascoltare con 
più facilità la Parola di Dio, che è 
come un vento leggero. 
Il deserto ricorda però anche l’es-
sere soli e il riconoscere le solitudi-
ni che ci circondano: vicino a noi, 
ci sono tanti deserti, tante persone 
sole e abbandonate. Il cammino nel 
deserto quaresimale è un cammino 
verso le solitudini degli altri.

Ma il deserto è anche il luogo del-
l’essenziale: spesso di fronte alle 
scelte quotidiane ci chiediamo cosa 
sia davvero importante. Il deserto 
va oltre, ci insegna a cercare ciò 
senza di cui non possiamo vivere. 
Tante cose possono essere impor-
tanti ma poche sono davvero indi-
spensabili a dare significato alla 
nostra vita. Vivere il cammino qua-
resimale significa riscoprire quel 
che conta. L’esperienza del digiuno 
è collegata a questo, è saper rinun-
ciare al superfluo, per andare al-
l’essenziale, è cercare la bellezza 
di una vita più semplice.
Per questo in quaresima cerchiamo 
di vivere esperienze di preghiera, 
digiuno, opere di carità.
Per ultimo Il deserto rimanda anche 
ad un’altra figura: l’immagine di un 
cammino in ambiente ostile, senza 
punti di riferimento, il paesaggio è 
sempre uguale e non c’è cibo né 
acqua per sopravvivere. 
L’esperienza del popolo ebraico ci 
ha insegnato che si può camminare 
anche per quaranta anni, non solo 
quaranta giorni, perché Dio stesso 
provvede a dare cibo, acqua e gui-
de per il cammino.
Giovanni il Battista, che per primo 
ha fatto l’esperienza della vita nel 
deserto per primo scopre ed indica 

Gesù come l’Agnello di Dio. 
A partire da queste preziose indi-
cazioni vorremmo riflettere per ini-
ziare insieme questa quaresima 
2023. 
Ci ritroveremo sabato 25 per la ve-
glia con le famiglie presso il Car-
melo, guidati dalle riflessioni di Sa-
ra e Daniele Lissi, referenti regio-
nali lombardi per la pastorale fami-
liare. Domenica 26 invece si terrà 
l’appuntamento per gli adulti e la 
terza età alle ore 15 presso le Figlie 
dell’Oratorio a Lodi accompagnati 
da don Luca Anelli.
A seguire si svolgerà l’appunta-
mento per i giovani che sarà un 
cammino anche fisico, non solo 
spirituale, partendo dal seminario 
alle 17,45 per poi arrivare verso le 
ore 20 all’oratorio di San Rocco in 
Borgo. Lungo questo cammino, che 
sarà guidato da Don Guglielmo 
Cazzulani, ci sarà qualche tappa 
con momenti di testimonianza. Per 
partecipare a questo itinerario è 
necessario portare gli auricolari.

Reginella Guccione

pubblicato comunque su tutti i social di 
ACLodi e verrà fatto girare anche tramite 
WhatsApp. Sarà un po’ più lungo del for-
mato video per dare spazio sufficiente al-
la lettura del Vangelo del giorno. Ovvia-
mente sarete voi associati a commentare 
la Parola ed essere quindi un segno deci-
sivo nella giornata di fratelli e sorelle nel-
l’ascolto. 
Ultima questione: il titolo. Sì, abbiamo 
voluto cambiare, trovare una formula 
nuova e senza giochi di parole. Ci siamo 
dati alcuni criteri di scelta: trovare il nome 
di qualcosa di concreto, dare una idea 
chiara in poche parole, usare un sottoti-
tolo, l’oggetto-nome deve essere signifi-
cativo per la Quaresima. La scelta è ca-
duta sullo zaino, compagno fedele di 
chiunque voglia intraprendere un cam-
mino, facile o meno che sia. È la forma 
moderna del biblico “bisaccia” che dava 
un po’ troppo l’idea del boscaiolo o co-
munque del personaggio del presepe. A 
questo non poteva mancare un sottotitolo 
per spiegare a qualsiasi utente del web, 
che incappi in questo podcast, di cosa 

Zaino: un podcast per mettersi in viaggio
e ascoltare la Parola che Dio ci rivolge

L
a pandemia ci ha obbligato a 
fare delle scelte di cui ora pos-
siamo vedere i frutti. Il non po-
terci vedere in presenza e la 
maggior frequentazione dei 
social ha generato la necessi-

tà di un segno giornaliero e così è nato 
AColazione, una serie di brevi video quo-
tidiani che ci ha accompagnato durante 
le Quaresime 2021 e 2022. Ci è sem-
brato che questi frutti però fossero anco-
ra un po’ acerbi e da qui è nata l’idea che 
la Quaresima 2023 fosse scandita da un 
podcast, un cambio di forma che rivela 
una attenzione alla sostanza. 
Lo spostamento verso il podcast è stato 
indirizzato dall’onda del successo della 
modalità, della facilità di registrazione e 
di fruizione. Ascoltati sul treno, in mac-
china, durante una camminata, in attesa 
dal dentista, ormai i podcast sono diven-
tati il modo più efficace per informarsi, 
divertirsi e imparare. Ma non abbiamo 
fatto una mera scelta di moda: infatti il 
podcast è lo strumento perfetto per met-
tere al centro la Parola, per dedicarci al 
massimo all’ascolto, senza perderci in 
quello che sta facendo il parlante (se 
guarda l’obiettivo, se sposta il foglio da 
cui legge, se un gatto passa sul davanza-
le della finestra). Attraverso le parole del-
l’altro ci lasciamo attraversare dalla Pa-
rola dell’Altro, ci dedichiamo finalmente 
all’ascolto vero, senza distrazioni, affin-
ché il circolo Parola – Vita – Parola si rie-
sca a chiudere. Così il tempo dell’ascol-
tare diventa sinonimo di quello del vivere.
Veniamo alle cose pratiche. Cosa rimane 
uguale e cosa cambia? Il podcast sarà 

vogliamo parlare: “un podcast per il viag-
gio” ci è sembrato la forma più sintetica 
per esprimere l’idea che sta dietro a que-
sta serie di meditazioni quotidiane sulla 
Parola e il rapporto con le nostre vite. 
“Zaino, un podcast per il viaggio” si prefi-
gura di indicare uno stile di vita, un modo 
di affrontare i momenti forti della vita co-
me è, per noi cristiani, il tempo della 
Quaresima, il cammino verso la Pasqua 
durante il quale abbiamo bisogno della 
compagnia costante della Parola. 

Gabriele Gorla
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Rileggere l’esperienza del prendersi cura, dalla parte degli ultimi

«I
l turbamento di molti di-
nanzi alla situazione in cui 
tante persone e famiglie 
hanno vissuto la malattia 
e la morte in tempo di Co-
vid ha mostrato come un 

approccio meramente funzionale a tali 
dimensioni dell’esistenza risulti del tutto 
insufficiente. Forse è perché abbiamo 
perduto la capacità di comprendere e 
fronteggiare il limite e il dolore che abi-
tano l’esistenza, che crediamo di porvi 
rimedio attraverso la morte?».
(Messaggio per la 45a Giornata Nazio-
nale per la Vita, Consiglio Episcopale 
Permanente della CEI)

«Fratelli, sorelle, non siamo mai pronti 
per la malattia. E spesso nemmeno per 
ammettere l’avanzare dell’età. Temia-
mo la vulnerabilità e la pervasiva cultura 
del mercato ci spinge a negarla. Per la 
fragilità non c’è spazio. E così il male, 
quando irrompe e ci assale, ci lascia a 
terra tramortiti. Può accadere, allora, 
che gli altri ci abbandonino, o che paia 
a noi di doverli abbandonare, per non 
sentirci un peso nei loro confronti. Così 
inizia la solitudine, e ci avvelena il senso 
amaro di un’ingiustizia per cui sembra 
chiudersi anche il Cielo. Fatichiamo in-
fatti a rimanere in pace con Dio, quando 
si rovina il rapporto con gli altri e con noi 
stessi. Ecco perché è così importante, 
anche riguardo alla malattia, che la 
Chiesa intera si misuri con l’esempio 
evangelico del buon samaritano, per di-
ventare un valido “ospedale da campo”: 

la sua missione, infatti, particolarmente 
nelle circostanze storiche che attraver-
siamo, si esprime nell’esercizio della 
cura. Tutti siamo fragili e vulnerabili; 
tutti abbiamo bisogno di quell’attenzio-
ne compassionevole che sa fermarsi, 
avvicinarsi, curare e sollevare. La condi-
zione degli infermi è quindi un appello 
che interrompe l’indifferenza e frena il 
passo di chi avanza come se non avesse 
sorelle e fratelli».
(Messaggio del Santo Padre Francesco 
per la XXXI Giornata mondiale del Malato)

Questi due testi, tratti dai rispettivi mes-
saggi per la Giornata per la Vita e la 
Giornata del Malato, ci offrono lo spunto 
per fare qualche ragionamento andando 
alla ricerca degli aspetti unificanti che 
tengono insieme le due ricorrenze ec-
clesiali. Senza dimenticare che, al di là 
delle riflessioni, l’invito per i credenti è 
quello di portare questi temi nella pre-
ghiera, e per tutte le persone di buona 
volontà è quello di impegnarsi sempre 
per il bene altrui.
Il prendersi cura è la cifra distintiva in-

dicata con convinzione da papa Fran-
cesco, e il riferimento alla pandemia di 
Covid-19 nel messaggio dei vescovi 
italiani ci porta a ricordare lo scenario 
drammatico in cui tutti ci siamo venuti 
a trovare nel febbraio 2020. Forse una 
delle cose più difficili e laceranti di quel 
periodo è stata l’impossibilità - in mol-
tissimi casi - di poter dare concretezza 
al prendersi cura gli uni degli altri. Mi 
riferisco qui non all’operato del perso-
nale sanitario, ma ai gesti della cura, 
semplici e preziosi, che sanno essere 

”Tutti siamo fragili e vulnerabili”: comprendere il limite
e il dolore che abitano le nostre esistenze quotidiane

balsamo capace di lenire la sofferenza 
e la solitudine. Proprio la necessità del-
l’isolamento, inevitabile per contenere 
il contagio, ci aveva portati a sperimen-
tare la lontananza come forma di tutela 
della salute e della vita altrui. Era certa-
mente doveroso agire allora in quel 
modo, cercando quasi di “tradurre” la 
cura (rappresentata nei gesti di vici-
nanza del buon samaritano evangelico) 
in una forma di premura per l’altro che 
potesse essere efficace anche se co-
stretta talvolta alla lontananza; una 
lontananza che però non era indiffe-
renza, ma sacrificio capace di trasfigu-
rare anche la distanza, come ad esem-
pio sa fare la preghiera.
Tutto questo ha ancora molto da dirci 
oggi, quando riflettiamo sulla cura 
della vita fragile, in tutti i momenti e le 
condizioni dell’esistenza. Come recita 
una delle massime più note tra coloro 
che lavorano nell’ambito delle cure 
palliative, “quando non c’è più niente 
da fare, c’è tanto da fare”. Se ci pen-
siamo con attenzione, questa frase ci 
consegna una grande verità, ma an-
che una significativa responsabilità, 
che non riguarda solo il mistero della 
fine della vita, ma declina un’arte del 
prendersi cura capace di abbracciare 
tutti i vissuti di fragilità. La nostra so-
cietà ha innanzitutto il dovere morale 
di evitare che coloro che soffrono si 
sentano abbandonati e soli, e la Chie-
sa - cioè la comunità dei credenti - ha 
inoltre la missione di aiutare coloro 
che soffrono a non avere l’impressio-
ne della chiusura del Cielo sopra di sé 
(per riprendere le parole di France-
sco). Per questo il prendersi cura non 
si esaurisce e non si limita mai, sia sul 
piano umano sia su quello spirituale, 
ad alcune azioni concrete e necessa-
rie, ma sempre si “trasfigura” nella vi-
cinanza, nella compagnia, nella pre-
senza silenziosa, nell’ascolto... e può 
anche paradossalmente manifestarsi 
in una distanza che è però solo appa-
rente (che deve essere colmata dalla 
preghiera): gli anziani, i malati e i pic-
coli hanno bisogno di tutte le forme di 
compagnia possibili.
“Tutti siamo fragili e vulnerabili”, scrive 
papa Francesco. E tutti abbiamo biso-
gno di sentire che qualcuno si prende 
cura di noi; assistendoci con competen-
za, restandoci accanto a ascoltandoci 
con amore e pazienza, ma anche por-
tandoci con sé nelle proprie preghiere. 
Riflettere su questi temi, non temendo 
di confrontarsi anche con diverse sensi-
bilità (secondo l’esempio che Cristo 
stesso ci ha dato), è forse il primo passo 
per allenare la nostra “capacità di com-
prendere e fronteggiare il limite e il do-
lore che abitano l’esistenza”.

Simone Majocchi

In queste pagine proponiamo 
una lettura dedicata al tema 
della cura per la vita fragile, 
a partire dai più recenti 
Messaggi dedicati alla Vita e 
al Malato, e proponendo una 
riflessione sul mistero della 
sofferenza nel tempo della 
malattia anche da un punto di 
vista spirituale. Infine, un 
approfondimento dedicato 
alla Carta dei diritti degli 
anziani e dei doveri della 
comunità. 
Tutto questo può aiutarci a ri-
considerare in modo più ap-
profondito le responsabilità 
della comunità ecclesiale in 
generale e di ciascuno di noi 
in particolare nella difesa di 
una buona qualità di vita per 
tutti, in ogni circostanza.
Per la ricchezza degli spunti 
offerti, si suggerisce la lettu-
ra integrale dei Messaggi e 
dei documenti a cui si fa qui 
riferimento.
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Rileggere l’esperienza del prendersi cura, dalla parte degli ultimi

quindi omologare gli ammalati, pur 
avendo la stessa patologia, ogni per-
sona malata ha una propria storia 
che merita di essere conosciuta. 
Ognuno di noi ricava dalle proprie 
esperienze un modo personale di af-
frontare la vita. 
È importante mantenere una visione 

globale e integrale della persona nel 
suo percorso di malattia. La persona 
malata è condizionata dal suo conte-
sto famigliare, dalle sue amicizie, da-
gli ambienti che frequenta, dalla cul-
tura di appartenenza, dalla religione 
che professa. Purtroppo, la cultura in 
cui siamo immersi valorizza solo il 

saper fare, l’efficacia e la produttività 
di una persona, mettendo ai margini 
i malati ed i sofferenti. 
Ma l’aspetto più importante che vo-
glio sottolineare è passare dalla cura 
al prendersi cura. Per far questo oc-
correrebbe essere in possesso di 
quella caratteristica - in alcuni casi 

L’importanza di mantenere una visione globale 
della persona umana nel suo percorso di malattia

A
 Giuseppe…
La malattia è una di 
quelle esperienze che 
prima o poi, in forme e 
modalità diverse, entra 
nella vita di tutte le 

persone. E quando arriva la diagnosi 
di qualsiasi malattia, la mente della 
persona malata è attraversata da 
tanti pensieri, da tante domande e 
anche da tante paure e queste emo-
zioni vengono provate, anche se in 
modo diverso, da coloro che la cir-
condano. La malattia cambia inevita-
bilmente la quotidianità delle fami-
glie, ma sempre nel rispetto della sa-
cralità della vita e della qualità della 
vita del malato proprio perché il più 
fragile ha bisogno di maggior aiuto. 
Ogni persona malata è diversa dal-
l’altra: un’identica diagnosi scritta 
sul foglio firmato da un medico dà 
originare a storie diverse perché ogni 
persona è unica nella sua diversità 
che diventa molto spesso la sua per-
sonale ricchezza. Ogni persona ma-
lata ha un proprio DNA - che non è 
fatto solo di zuccheri ed acidi nucleici 
ma è il frutto di educazione, espe-
rienze, convinzioni e sentimenti - in 
cui c’è anche la malattia e la modali-
tà di affrontarla. Non si possono 

anche abusata - che è la vocazione, 
di cui Zambrano ci ricorda che non 
esiste il verbo ma è il sostantivo che 
veicola per intero il significato. La vo-
cazione è una chiamata, che non è 
solo udita ma soprattutto accolta, se-
guita, una strada da intraprendere 
dedicandosi a fare del proprio me-
glio. Il mio augurio è che tutti i pro-
fessionisti, ma anche i famigliari, gli 
amici, possano avere in sé questa 
caratteristica fondamentale e ri-
spettino quelle attenzioni che ogni 
religione porta con sé nei confronti 
della persona malata. Prendersi cu-
ra non è semplicemente curare la 
parte fisica o psichica malata, impli-
ca una presa in carico totale del pa-
ziente, e quindi anche della sua fa-
miglia, tanto da diventare parte in-
tegrante e totalizzante del percorso 
di cura. 
La prassi pastorale ha una grande 
attenzione verso il malato, nel ri-
spetto della sua persona, e quindi 
anche delle sue esigenze spirituali. 
Pertanto, l’accento non è posto sulla 
malattia ma sul prendersi cura, 
quindi a noi spetta il compito di atti-
vare tutte le nostre migliori energie 
verso le persone che ci sono affidate. 

Katiuscia Betti

fiducia in se stessa.
Sono principi che valgono per ognuno, ma sono 
essenziali per supportare gli anziani, soprattutto 
quelli indeboliti da malattie e fragilità dovute al-
l’età.
Per quanto riguarda il livello sanitario il dott. Alta-
villa ha sottolineato l’importanza della presenza 
di geriatri sul territorio e negli ospedali, perché, 
per la specifica preparazione, possono, nell’offer-
ta di cure, tenere meglio in considerazione la si-
tuazione fisica e psichica della persona che hanno 
di fronte.
Utilissima è la figura del geriatra domiciliare che 
vada a visitare il paziente anziano a casa sua, 
sempre per il sostegno e il rispetto che gli è dovu-
to. 
Infine, come sottolineato sempre dal dottor Altavil-
la, è fondamentale la centralità delle relazioni: 
l’anziano ha bisogno di parlare, di essere ascolta-
to, rassicurato e informato; ha bisogno di aver fi-
ducia nel proprio medico. La relazione umana è 
una cura più efficace di interventi e farmaci, pur 
necessari.
Ringraziamo il dott. Roberto Altavilla per averci 
guidato nella conoscenza di questo importante 
documento e per aver trattato il tema degli anziani 
a casa e negli ospedali in maniera professionale, 
ma con sensibilità rispettosa dei diritti che a loro 
sono dovuti. 
Il Gruppo Terza Età di Casalpusterlengo

La Carta dei diritti degli anziani e dei doveri della comunità

D
ignità dell’anziano, assistenza e cu-
ra, relazioni: sono questi i tre percor-
si tracciati dalla “Carta dei diritti de-
gli anziani e dei doveri della comuni-
tà” illustrata mercoledì 8 febbraio al-
l’Oratorio di Casalpusterlengo dal 

geriatra dott. Roberto Altavilla, invitato dal Gruppo 
Terza Età della Parrocchia dei Santi Bartolomeo 
e Martino. Si tratta di un documento nazionale 
elaborato nel 2021 da una Commissione nata in 
seno al Ministero della Salute e presieduta da 
monsignor Vincenzo Paglia. La “Carta” recepisce 
i valori fondamentali contenuti nella Costituzione 
Italiana (a partire dall’articolo 32, il diritto alla sa-
lute) e i successivi documenti di carattere interna-
zionale.
Come sottolineato dal dott. Altavilla la “Carta” in 
questione indica la strada da percorrere a livello 
sociale e socio sanitario. Innanzitutto risponde a 
una necessità derivante dal contesto demografico, 
che, rispetto a qualche decennio fa quando le pro-
spettive di vita erano inferiori, vede una presenza 
molto maggiore degli anziani. Traccia un percorso 
culturale vocato a considerare le specificità delle 
persone, in questo caso degli anziani, per offrire 
risposte personalizzate, basate sulla dignità che 
si fonda a sua volta su principi fondamentali: indi-
pendenza, riservatezza, decoro, pudore, so-
stegno, rispetto. 
Il relatore, facendo leva sulla sua qualificata espe-

rienza, ha presentato questi sei cardini in maniera 
concreta, riconoscendo che qualche volta non 
vengono considerati totalmente.
Indipendenza: nel limite del possibile bisogna fa-
re in modo che all’anziano venga riconosciuta la 
libertà di decisione; non sovrapporsi alla sua vo-
lontà senza interpellarlo.
Riservatezza: qualche volta accade che non sia 
garantita la dovuta riservatezza nel trattare le con-
dizioni fisiche o psichiche dell’anziano.
Decoro: a ogni persona, soprattutto alla più fragi-

le, va garantito il massimo della dignità in ambienti 
privati e pubblici.
Pudore: per leggerezza e trascuratezza, magari 
nei reparti ospedalieri, non si tiene conto di quanto 
una persona possa sentirsi umiliata nell’essere 
spogliata senza discrezione.
Sostegno: in modo particolare gli anziani hanno 
bisogno di stimoli materiali e morali per continuare 
a sentirsi attivi in famiglia e nella società.
Rispetto: una persona che non si sente stimata 
si deprime, si sente una nullità e perde anche la 
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me comunità, passi risoluti sul sentiero del-
l’unità e della pace.
Come affermato da Papa Francesco in occa-
sione dell’incontro con una delegazione ecu-
menica per il Battesimo, “siamo figli riconci-

liati e siamo pertanto chiamati a riconciliarci 
sempre di più tra noi, e ad essere operatori di 
riconciliazione nel mondo”.
Il nostro Battesimo richiama tutti noi al compi-
to primario di “Imparare a fare il bene e a cer-

L’incontro è stato promosso dall’Azione Cattolica dei vicariati di Casalpusterlengo e Codogno

La condivisione della preghiera ecumenica
per favorire la costruzione di sentieri di pace

L’
Azione Cattolica dei vicariati di 
Casalpusterlengo e Codogno, 
nella Settimana di preghiera 
per l’Unità dei cristiani, ha vo-
luto dedicare un momento 
ecumenico e comunitario co-

me avvio del percorso che l’Ac presente nei 
due vicariati propone a tutti gli aderenti per il 
mese della pace.
La Preghiera Ecumenica che per la prima volta 
è stata condivisa dalle comunità del nostro 
territorio ha avuto luogo presso la Chiesa di 
Santa Maria delle Grazie in Codogno. Luogo 
scelto in quanto chiesa edificata per accoglie-
re, insieme all’adiacente Convento, una co-
munità di frati Francescani e dove successiva-
mente Santa Francesca Cabrini vi fondò la pri-
ma casa delle Missionarie del Sacro Cuore.
Presenti all’iniziativa oltre ai due parroci delle 
comunità cattoliche di Casalpusterlengo e Co-
dogno, rispettivamente don Pierluigi Leva e 
don Iginio Passerini, vi erano alcuni fedeli del-
la comunità Evangelica con il pastore Orazio 
e alcuni rappresentanti della dottrina ortodos-
sa.
Ecco, quindi, che la preghiera congiunta che 
è stata elevata per l’unità di tutti i credenti, 
vuole essere segno umile e contributo concre-
to per compiere insieme, come persone e co-

care la giustizia” con la preghiera, con la vici-
nanza a tutti coloro che soffrono per le ingiu-
stizie patite a partire dalla guerra, con gesti 
concreti di condivisione e solidarietà.
Il momento di preghiera è stato una concele-
brazione paritaria che ha visto sia una rifles-
sione da parte di un officiante della chiesa 
evangelica, pastore Orazio, sia un officiante 
della chiesa cattolica, don Iginio; entrambe 
volte ad aiutarci a meditare sia sulla pace ma 
soprattutto sul sentirsi parte di un’unica Chie-
sa che vuole essere segno tangibile di questa 
pace.
Il percorso che l’Azione Cattolica dei due vica-
riati ha voluto condividere quest’anno, dal tito-
lo Sentieri di Pace, ha dunque come filo con-
duttore il sentirsi tutti parte di un’unica comu-
nità che cerca, mattone dopo mattone, di co-
struire strade che portino a sentirci, come dice 
Papa Francesco, “apostoli riconciliati da Dio 
per riconciliarci tra di noi e diventare artefici 
di riconciliazione per il mondo”. Tutto questo è 
declinato in tutte le tappe del cammino proposto: 
dai momenti gioiosi e di condivisione dei ragazzi 
dell’Acr ai momenti di ascolto e di dialogo che ci 
saranno con alcuni testimoni significativi del no-
stro tempo sulla realtà della guerra e sul tema 
della costruzione della pace. 

Stefano Pighi

La guerra è fredda, solo l’amore è caldo
Giovedì 9 febbraio abbiamo incontrato la dott.ssa Elena 
Mazzola, docente universitaria, traduttrice e direttrice del 
Centro di cultura europea “Dante” a Charkiv (Ucraina). 
Mazzola, memor domini e studiosa di Dostoevskij e del 
Manzoni, ha vissuto a Mosca dal 2002 al 2017 
insegnando Letteratura italiana all’Università Ortodossa 
Umanistica San Tichon e Teoria e pratica della traduzione 
al l’Università Statale Umanistica di Mosca. Poi, 
accogliendo la sollecitazione e la proposta di alcuni 
amici, nel 2017 Elena Mazzola si è trasferita a Charkiv, 
in Ucraina, per condividere l’esperienza della comunità 
Emmaus e dei suoi ospiti, senza per questo abbandonare 
la sua attività di studiosa e di traduttrice.
Il riferimento per la riflessione a lei richiesta è il 
messaggio di Papa Francesco per la 56a Giornata 
mondiale della pace: “Nessuno può salvarsi da solo. 
Ripartire dal COVID-19 per tracciare insieme sentieri di 
pace”. 

Quindi sullo sfondo il tema della pandemia, di ciò che 
potrebbe o dovrebbe aver insegnato, la “consapevolezza 
che abbiamo tutti bisogno gli uni degli altri, che il nostro 
tesoro più grande, seppure anche più fragile, è la 
fratellanza umana, fondata sulla comune figliolanza 
divina”, e la necessità di “rimettere al centro la parola 
«insieme»”.
 
Ma soprattutto il tema della guerra in Ucraina, un 
“flagello” che “miete vittime innocenti e diffonde 
incertezza… in modo diffuso e indiscriminato per tutti”, 
e l’aspirazione alla pace, alla guarigione del mondo e 
della società. E quindi la domanda che si pone il 
pontefice e che rivolgiamo alla relatrice e anche a noi: 
“Cosa, dunque, ci è chiesto di fare?”.
La risposta che Elena Mazzola ha proposto al numeroso 
uditorio non è stato un discorso astratto o condito di 
valutazioni geopolitiche, ma il racconto delle vicende 

vissute dopo il 24 febbraio 2022, (cioè dopo l’inizio 
dell’ invasione russa dell’Ucraina) dalla comunità 
Emmaus, un’organizzazione nata a Charkiv (città situata 
a poca distanza dal confine con la Russia) che prova a 
dare una casa a ragazzi orfani e disabili. È la storia 
recente di un gruppo di una trentina di ragazzi con i quali 
Mazzola (insieme ad altri) lavora da circa 5 anni: persone 
fragili e “tradite in modo atroce” dalla vita e dalla società, 
ragazzi incapaci di badare a se stessi, per i quali quel 24 
febbraio ha significato, dopo aver affrontato una prima 
guerra rappresentata dall’essere stati rifiutati, il dover 
affrontare una seconda guerra e così ripiombare in una 
insicurezza assoluta.

La relatrice spiazza probabilmente gran parte dei presenti 
proponendoci il racconto di una “fratellanza concreta”, 
di ciò che concretamente significa “insieme”, della 
riscoperta in giornate drammatiche della realtà di un 
unico Padre e quindi del fondamento della fratellanza 
universale. Nessuna esitazione per la dott.ssa Elena 
Mazzola e i suoi colleghi di fronte al rischio della vita: 
“non ci si può salvare da soli: salvare se stessi è salvarsi 
insieme”. 
“La guerra ha in sé una violenza mostruosa”, capace di 
distruggere ogni real izzazione e ogni sicurezza 
conquistata. Ma la f igura di Tania, una ragazza 
cerebrolesa con una vicenda drammatica, che Elena 
Mazzola ci presenta, con le sue paure, ma soprattutto 
con la sua capacità di riconoscere attraverso Emmaus di 
essere sempre amata, la sua capacità di perdonare, di 
“amare perché amata”, ci dicono che la guerra può 
essere vinta, che non tutto è perduto: “l’amore è un 
calore, è caldo, la guerra è fredda”.
Nella riflessione anche un riferimento alla comunità 
cristiano-ortodossa presente in Ucraina e in Russia che 
a causa della guerra si trova “frantumata, con difficoltà 
e criticità enormi”. 

Come si può uscire dalla tragedia della guerra e dalle 
divisioni e inimicizie? 
Con la certezza che “c’è un altro livello a cui vivere la 
questione della guerra, che è la consapevolezza di essere 
figli”. 
Con la convinzione che nel mondo “c’è bisogno di santi” 
e che “la Chiesa rinasce dai santi e dai martiri”. Perché 
“credere in Cristo è dare la vita per amore”.

Giuseppe Veluti
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L
a CDAL – Consulta delle 
Aggregazioni Laicali – ha 
organizzato lunedì 13 feb-
braio presso la Casa della 
Gioventù l’incontro dal ti-
tolo: “Un cantiere sinodale 

in ascolto dei mondi vitali”. A guidar-
ci nella riflessione è stato il prof. 
Pierpaolo Triani, che da sempre 
svolge un servizio, anche a livello 
nazionale, all’interno dell’Azione 
Cattolica e dal gennaio 2022 è stato 
nominato dalla CEI membro del 
gruppo di coordinamento nazionale 
del Cammino sinodale della Chiesa 
in Italia. 

Il docente di pedagogia presso l’Uni-
versità Cattolica ha aiutato tutti i pre-
senti, aderenti di associazioni e di 
movimenti ecclesiali, membri di 
commissioni post-sinodali e sacer-
doti assistenti a comprendere come 
poter essere realmente chiesa “in 
uscita” e in ascolto dei mondi del 
cantiere della strada e del villaggio. 
Il nostro XIV Sinodo diocesano al n. 
348 è stato lungimirante nell’utiliz-
zare come metodologia operativa “un 
cantiere di idee e di azioni” proprio 
come viene poi indicato nel testo del 
cammino sinodale nazionale. Ed è 
dal senso di questo cammino che 

dobbiamo partire: perché la Chiesa 
ha indetto un Sinodo? Papa France-
sco ci invita ad una conversione pa-
storale. La Chiesa si deve ripensare 
sinodalmente. Tutta la Chiesa deve 
svolgere questa conversione pasto-
rale e quindi anche noi della CDAL!
Il Concilio Vaticano II sollecitava i cri-
stiani ad essere dei testimoni credi-
bili. Oggi per vivere questa testimo-
nianza al Vangelo quale forma dob-
biamo dare alla nostra missionarie-
tà? Primariamente non dobbiamo 
eseguire dei compiti, ma, in una pro-
spettiva a lungo termine camminare 
spiritualmente insieme nell’ascolto e 

nel discernimento profondo. L’ascolto 
dei segni che lo Spirito mette in atto 
ci fa vivere un ascolto spirituale del-
l’altro. La nostra identità è legata al-
l’incontro con l’altro. Dobbiamo pas-
sare dalla prospettiva dell’“io” alla 
prospettiva del “noi”. L’attualizzazio-
ne di un cantiere comporta inevita-
bilmente una corresponsabilità nella 
fede che, come ben sappiamo, pre-
suppone un riconoscimento dei ruoli 
(laici e presbiteri) e genera fatica. 
Lavorare insieme comporta un de-
centramento, un confronto, un la-
sciarsi interpellare dall’altro, render-
ci disponibili a camminare insieme, 

considerare l’altro un dono, in una 
parola: RELAZIONE. Concretamente 
noi cristiani che intercettiamo i nostri 
colleghi di lavoro, i nostri vicini di ca-
sa, associazioni laicali culturali, so-
ciali, di cura, sportive, ecc, dobbia-
mo vivere una conversazione spiri-
tuale creando momenti di ascolto 
profondo partendo dalle domande 
esistenziali che interpellano ogni uo-
mo. Questa è l’esperienza sinodale 
a cui ci invita il prof. Triani e noi sia-
mo pronti ad “aprire con le persone 
che vivono i nostri mondi vitali una 
strada?” 

Katiuscia Betti 

In ascolto del professor Pierpaolo Triani, per proseguire nell’attuazione delle indicazioni sinodali

La Chiesa è chiamata a compiere una conversione 
pastorale con la collaborazione dei tutti i laici

P
rosegue il cammino sinodale delle 
chiese che sono in Italia: è possibile 
seguire il percorso delle singole dio-
cesi e il cammino italiano visitando 
il sito in cui vi sono i diversi appunta-
menti per i referenti diocesani e per 

il comitato nazionale, alcuni approfondimenti dei 
cantieri avviati sui territori. 
La CEI ha individuato come icona biblica per ac-
compagnare il secondo anno della fase narrativa 
la vicenda di Betania a casa di Marta, Maria e 
Lazzaro: sono scaturite tre proposte di cantiere, 
come occasione per realizzare un ascolto pro-
fondo su alcuni aspetti particolari, da approfon-
dire in modo tale da costruire alcune piste di la-
voro insieme.
Ciascuna diocesi ha avuto anche la possibilità 
di individuare un tema particolarmente urgente 
per la propria chiesa locale, avviando così il 
quarto cantiere.
Nella nostra diocesi si sono avviati due cantieri 
operativi, quali il primo cantiere della strada e del 
villaggio e il quarto cantiere oratorio, lasciando 
alle commissioni post-sinodali, agli organismi 
della sinodalità ordinaria, quali il consiglio pre-
sbiterale, il consiglio pastorale diocesano e i 

consigli pastorali vicariali, gli altri due, ovvero il 
cantiere dell’ospitalità e della casa e il cantiere 
delle diaconie e della formazione spirituale. 
Seguendo le indicazioni del vademecum, i due 
cantieri hanno proposto, in questa settimana, 
due momenti di approfondimento, per accompa-

gnare la lettura dell’ascolto verso un momento 
di discernimento. Per il primo cantiere è interve-
nuto il prof. Pierpaolo Triani sul tema “In ascolto 
dei mondi vitali”, lunedì 13 febbraio, come ripor-
tato nell’altro articolo in pagina. Mentre l’incon-
tro per il cantiere oratorio, si terrà sabato 18 feb-

braio, con la presenza di don Samuele Marelli, 
direttore della FOM (Fondazione Oratori Milane-
si), 
Durante la prima settimana di febbraio, le dele-
gazioni delle Conferenze episcopali nazionali eu-
ropee si sono ritrovate a Praga, nella tappa con-
tinentale, per confrontarsi sulla sintesi univer-
sale, che raccoglie la fase di ascolto delle 
chiese di tutto il mondo. Ciascuna conferenza 
episcopale ha presentato il proprio contributo. 
La delegazione italiana ha coinvolto i 300 refe-
renti diocesani per il cammino sinodale italiano 
in una serata di ascolto. Ci è stato chiesto di 
leggere il documento di lavoro, predisposto 
dalla segreteria del sinodo universale, per indi-
viduare i temi che risuonano come priorità in 
ciascuna chiesa locale: abbiamo vissuto un 
ascolto profondo durante il quale, riuniti in 30 
gruppi da 10 persone, ciascuno ha condiviso 
le intuizioni e le esperienze significative, le 
questioni e gli interrogativi, le priorità della 
propria esperienza ecclesiale diocesana. Conti-
nuiamo a camminare insieme vivendo lo stile si-
nodale nelle relazioni personali, nella vita delle 
comunità, nelle associazioni e nei movimenti.

Raffaella Rozzi 

L’esperienza nei “cantieri di Betania”
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Colazioni di Pace
Domenica 29 gennaio in circa 10 
parrocchie della nostra Diocesi sono 
state organizzate le Colazioni di Pace, 
promosse dall’ACR in collaborazione 
con i catechisti e l’oratorio.
Numerosi bambini e ragazzi, anche 
appartenenti ad altre culture e fedi 
religiose, si sono trovati per condivi-
dere il primo pasto della giornata. I 
partecipanti poi si sono anche incon-
trati online con i gruppi degli altri ora-
tori in un’atmosfera di festa. Non è 
stato semplice organizzarsi per il col-
legamento visti i differenti orari delle 
Sante Messe in ciascuna parrocchia, 
ma il saluto, anche se breve, è stato 
vissuto con grande entusiasmo e par-
tecipazione. Dopo qualche canto e 
attività è arrivata l’ora tanto attesa di 
fare colazione tutti insieme. È stato 
bello sapere che ci sono tanti ragazzi 
riuniti in luoghi diversi ma nello stes-
so momento per ricordare che la Pa-
ce ha bisogno proprio di tutti.
Appuntamento alla prossima colazio-
ne!

Esercizi spirituali ragazzi
Come lo scorso anno, dopo l’interru-
zione data dal periodo pandemico, 
l’Acr ripropone l’esperienza degli 
esercizi spirituali per i ragazzi delle 
medie: dal 17 al 19 marzo. La novità 
di quest’anno è che anche i bambini 
di quarta e quinta elementare potran-
no partecipare agli esercizi nei giorni 
18 e 19 marzo (vedi locandina). L’ Ac 
ripropone ancora una volta questa 
esperienza di incontro con il Signore 
Gesù e in modo particolare lo fa rivol-
gendosi ai più piccoli. Crediamo in-
fatti che per avere una vita cristiana 

di “qualità” c’è bisogno, anche da 
parte dei più piccoli, di ritagliarsi un 
po di tempo, lontani dalle tante di-
strazioni per stare con Gesù. Gli eser-

cizi spirituali sono tempo di ascolto, 
di preghiera, di amicizia e condivisio-
ne e che permetterà a ciascun parte-
cipante di crescere nello Spirito. In 

modo particolare, quest’anno, ci la-
sceremo accompagnare dal signifi-
cato profondo dell’Eucarestia. Sco-
priremo che anche noi, così come ha 

fatto Gesù, siamo chiamati a vivere 
una vita che sa di pane. Vi aspettia-
mo!

A cura dell’equipe Acr

“Per una vita che sa di pane”: la ricchezza
del cammino dei nostri ragazzi!


